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Sto da tempo riflettendo che avere una visione planetaria ed interetnica della popolazione rappresenta un antidoto alla rigidità mentale e ad un atteggiamento di chiusura nei confronti di tutto ciò che il nuovo rappresenta. L’uomo, parte dell’Universo che il Signore ha posto su questa terra perché la amministrasse e la governasse in base alla sua evoluzione ed ai suoi cambiamenti, non può permettersi di arginare, né di deviare, né di ribaltare i processi che sono inesorabili e rispondono ad un Disegno Superiore. Atteniamoci ai fatti : l’Italia, Paese a Sud dell’Europa e penisola esposta verso l’Africa mediterranea, è a natalità 1,2 per ogni coppia e riesce ed evitare il decremento in virtù della popolazione straniera (extracomunitaria e non) che vi risiede. L’Africa, al contrario, è ad accentuata crescita di popolazione ed è alla ricerca di aree del pianeta più vantaggiose sotto il profilo della qualità della vita. Il trasferimento a nord di quelle popolazione è un fatto conseguente ed ovvio: sarebbe innaturale che non avvenisse. L’Uomo può solo governare la transizione di questi flussi immigratori, ma è miope e anacronistico se osteggia o contrasta un fenomeno naturale che storicamente è sempre avvenuto e sarebbe strano che non si riproponesse proprio nell’epoca della grande mobilità delle persone.  Papa Giovanni Paolo II, nell’esortarci a non avere paura, ci ha lasciato un invito profetico: chi resta smarrito e vuole impedire ciò che è nella logica delle cose, interpreta una paura diffusa che è quella del cambiamento, del doversi confrontare con il diverso. Dover rinnovare la propria mente, che è ormai comodamente conformata a recepire ed a condividere solo uno stile analogo al nostro, lo stesso credo, i medesimi valori condivisi, la stessa visione del mondo e la stessa prospettiva del domani, costituisce un monito oggi non rinviabile. Questo significa che, senza accorgersene, chiunque rifugge a qualsiasi forma di cambiamento, inconsapevolmente dirige la propria mente verso un immobilismo, verso una incapacità di leggere i segni della trasformazione che è in atto, al punto tale che non sarà capace più di accettare qualsiasi mutamento, anche all’interno della propria vita quotidiana. Certamente accettare un modo di ragionare che non è il proprio modo di concepire le regole della vita, vuol dire indirizzarci verso una  diversa concezione, che è quella della tolleranza e questo fa male, è scomodo, fa soffrire, ma alimenta un flusso di “acqua nuova” che scompagina gli schemi preesistenti : come fosse un fiume che rompe gli argini e allaga la pianura, causerà dei danni iniziali, ma poi svilupperà una imprevista fertilità nel terreno. L’Adulto scout può essere un alfiere ed un paladino della conversione della mente verso una accettazione della visione planetaria del mondo, asserendo che tutto ciò che viene “strombazzato” come giustificazione per accogliere con il “contagocce” le popolazioni alla ricerca di nuove realtà più accoglienti, è un pretesto per il mantenimento di un anacronistico immobilismo. L’Adulto Scout deve rendersi interprete della necessità che le diverse identità e soggettività solo confrontandosi e mescolandosi, riaffermeranno la propria specificità ed individualità : che senso ha restare arroccati, se questo è in stridente contrasto con un inarrestabile flusso di persone che entrano e si mescolano dappertutto? Ciò che è giusto, invece, è provvedere che il residente come l’immigrato mantengano una confort fo vita che, se non è attuato, è per effetto di scelte economiche irragionevoli che sono il frutto di egoismi e di desideri di monopolio e di brama di tornaconti. Sappiano le persone che, solo liberandosi della paura e del senso di minaccia che incute il nuovo, avranno modo di constatare che, come per incanto, torneranno a progettare in modo positivo  la loro vita Ciò che può realisticamente essere messo in pratica è quello di attuare iniziative che perseguano l’obiettivo di intendere “il clima interetnico” come una opportunità per crescere e non come un sciagura da evitare.
